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Analisi Storica del Porto
di Torre del Greco

I porti, nell’immaginario collettivo, sarebbero un po’
come i sentieri, che si formano percorrendoli! 

In altre parole scaturirebbero da una naturale predisposi-
zione morfologica, che l’uso sistematico adatta a precipua
infrastruttura. Una visione che parrebbe ridimensionare
l’intervento dell’uomo, riducendolo quasi ad inconsapevole
fruitore. La realtà, come ben sanno quanti si occupano, a
qualsiasi titolo, di nautica è drasticamente diversa. Le con-
notazioni spontanee possono, nella migliore delle ipotesi,
considerarsi una condizione necessaria ma per nulla suffi-
ciente! Promuovere un modesto approdo a porto efficiente
è come trasformare il famoso sentiero in autostrada: oc-
corrono oculati, complessi e costosi interventi, non a caso
definiti dai tecnici opere d’arte!

Certamente nel remoto passato una insenatura riparata
costituiva un ottimo ancoraggio per la coeva marineria,
priva di stringenti esigenze oltre la mera protezione dalla
furia delle onde. Non era già più così in epoca romana,
quando porto significò banchine, abbondanza d’acqua,
grandi gru, fari, collegamenti stradali, cantieri vari ed al-
loggi per gli equipaggi. Una variegata ed articolata pro-
paggine terrestre della navigazione!

La ricerca promossa e curata dal comandante Troina
della Capitaneria di Porto di Torre del Greco, delle tante
sfaccettature di quanto appena menzionato, fornisce un
encomiabile esempio. La storia di un porto viene final-
mente analizzata in ogni sua componente strutturale, in-
serita saggiamente nel corrispettivo contesto cronologico,
tenendo sempre ben presenti le mutanti necessità navali e
le immutanti necessità umane. Lavoro sicuramente non
semplice né di facile approntamento, per il gran numero
di competenze che richiede, soprattutto lì dove può con-
siderarsi l’esito instabile della ancestrale lotta tra il fuoco
e l’acqua, tra la lava che tende ad espandersi nel mare e
questo che ne smorza, letteralmente, gli ardori. Fra i due
gli uomini del corallo, con le loro barche, con i loro suc-
cessi e con le loro tragedie, entrambe condivise in un non
lontano passato dagli uomini del Corallo che, piace sotto-
linearlo, ricevette proprio in quello specchio d’acqua la
sua bandiera di combattimento, il 14 marzo del 1937.

IN COPERTINA:
Rielaborazione su foto della cerimonia di consegna della ban-

diera di combattimento al sommergibile Corallo.

IN QUARTA DI COPERTINA:
Rilievo cartografico del Porto di Torre del Greco realizzato

dall’Istituto Idrografico della Marina Militare nel 1971. 
L’immagine, rielaborata per esigenze tipografiche, non conserva

attendibilità tecnica.
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Il fortino di Calastro in un particolare della planimetria del Morghen
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9.   Il fortino di Calastro
Flavio Russo

uest’anno ricorre il terzo centenario della fine del viceregno spagno-
lo di Napoli. Dal momento che il fortino di Calastro fu eretto per
procrastinare l’evento e, tenendo conto che la sua ubicazione dipese

dal sottostante ancoraggio delle coralline, ci sembra corretto, rievocando le
vicende del Porto di Torre del Greco, tracciarne una breve sintesi storica.

Il 1° novembre del 1700, l’ultimo e derelitto sovrano asburgico spagno-
lo, Carlo II, morì. Non lasciando alcun erede, a dispetto delle sue estreme
volontà, innescò la cosiddetta Guerra di Successione Spagnola, che avvia-
tasi nel 1702 fra le forze franco-ispaniche e quelle austro-britanniche, si
sarebbe protratta per ben 11 anni. In quello stesso anno aveva assunto l’in-
carico di viceré di Napoli don Giovanni Emanuele Fernandez Pacheco,
duca di Escalona e marchese di Villena.1 A suo attivo una carriera milita-
re ed una recente esperienza di viceré di Sicilia, dove tra l’altro si era pro-
digato nell’aggiornamento e potenziamento delle fortificazioni delle prin-
cipali città. A rendere indifferibili tali interventi la potenza ormai attinta
dalle artiglierie d’assedio.

Ovvio che anche a Napoli si stesse studiando una analoga riqualifica-
zione della sua cerchia, sia perché giubilata da tempo sia perché gli even-
ti non lasciavano presagire nulla di positivo. Da oltre un decennio, infatti,
si andava definendo una diversa strategia difensiva incentrata sull'impedi-
re ad un eventuale nemico di sbarcare nei suoi paraggi per investirla. In
concreto, però, nulla era stato fatto per cui, quando il 15 febbraio il

Q

1 Cfr. G. CONIGLIO, I vicerè spagnoli di Napoli, Napoli 1967, pp. 347-53.
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Vigliena  fu a Napoli, ne realizzò immediatamente l'inerme esposizione
proprio agli attacchi da mare austro  britannici. Nel giro di pochi giorni,
emanò le ordinanze per la costruzione di cinque fortini costieri da scaglio-
nare tra Napoli e Castellammare. 

Per l'esattezza il primo, che ne tramanderà il nome, fu insediato sulla
spiaggia dell'attuale San Giovanni a Teduccio, il secondo su quella del
Granatello, inglobando una più vetusta torre costiera vicereale, il terzo a
Calastro sul porto di Torre del Greco, il quarto sullo scoglio di Rovigliano
alla foce del Sarno, anche in questo caso inglobando una torre del 1563,
ed il quinto presso il porto di Castellammare.                                    

La brevità dei preliminari, circa un mese, non si accorda con la prover-
biale lentezza della burocrazia spagnola e non si accorda nemmeno con i
tempi tecnici richiesti dalla complessa progettazione di un'opera militare
e, meno che mai, di cinque contemporaneamente e tutte diverse tra loro.
Logico, pertanto, presumere che le relative fasi prodromiche fossero state
già definite, limitandosi il Vigliena alla loro attivazione. In ogni caso il 24
aprile del 1703 il numero 17 degli Avvisi alla città di Napoli così recitava:

Si sono già incominciate a farsi le fortificazioni ordinate dalla vigilanza di questo
Eccellentissimo Signor Vicerè, fuori del ponte della Maddalena, e vi si seguiterà il

9.1 Resti del fortino di Vigliena
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9.2 Resti del fortino del Granatello

9.3 Idem
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9.4 Resti del fortino di Rovigliano

9.5 Cannone del fortino di Castellammare, utilizzato come bitta
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lavoro con ogni sollecitudine per provvedersi convenevolmente a quelle cose che
mai potessero avvenire…2

Stando ad alcuni documenti d’archivio a dirigere i lavori dei fortini di
S.Giovanni e Granatello attese l’ingegnere don Filippo Marinello. Il 1°
maggio, lo stesso foglio annunciava:

S.E. che non è mai stanca di provvedere con tutta la attenzione più sollecita alle
cose di questo Regno, non meno nell’arte della pace, che della guerra, continua a
dar tutti gli ordini convenevoli, perché in queste parti non vi sia di che temere dagli
insulti de’ nemici. Si riparano perciò, e si accrescono di nuove fortificazioni tutte
le Città marittime, e tutte le Torri, che guardano i lidi del Regno: e si sta lavoran-
do in questa costiera, di Napoli infin’a Castellammare, che parea troppo aperta, e
per  conseguente più esposta a qualche invasione, a farvi in varj luoghi cinque forti
di molto rilievo, de’ quali il primo si fa a S.Giovanni a Teduccio, il secondo al
Granatello, il terzo alla Torre di Resina, l’altro nello scoglio di Jovigliano  e l’ul-
timo a Castellammare; per li quali sarà assai ben guardata questa spiaggia, per
tutte le 20 miglia, che sono di suo giro…3

2 Avvisi alla città di Napoli, 1702-1703, p. 129
3 Id. p. 137.

9.6 Le pagine degli Avvisi alla città di Napoli con la notizia dell’inizio dei lavori a Calastro
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Dunque nell’aprile del 1703 nei cinque grandi cantieri il lavoro è condotto
febbrilmente, riprova dell’asserita urgenza e determinazione. Prescindendo
dalla topica Torre di Resina, l’impianto del terzo fortino era a Calastro, dove
fino a quel momento, e giova ripeterlo, non vi era mai stato edificata alcuna
opera militare. La torre cilindrica, d’indubbia matrice aragonese, raffigurata in
una stampa francese del XIX secolo, con la dicitura di TOUR DU GREC AU
GOLFE DE NAPLES, è l’esito di un equivoco essendo quella di Mola di Gaeta!

Tornando al nostro fortino è interessante rievocarne, sia pur sintetica-
mente, le connotazioni salienti, dal momento che ben poco ce ne è perve-
nuto, persino a livello di semplici planimetrie. Grazie ad un cronista sap-
piamo che nel maggio del 1703:

al ponte della Maddalena si è cominciato a fare un fortino ed un altro alla Torre
del Greco dove vi faticano di continuo più di duecento uomini e donne.4

9.7 Stampa francese del XIX sec. erroneamente ritenuta relativa a Torre del Greco
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La sua forma la possiamo, invece, ricavare con discreta approssimazio-
ne dai rilievi del Morghen e de La Vega redatti dopo l’eruzione del 1794. Per
grandi linee somigliava a quello di S.Giovanni a Teduccio: identica la
distanza tra i vertici dei bastoncini posteriori, circa 60 m, identica la larghez-
za misurata tra il fronte a mare e quello a terra, circa 40 m. Essendo eretto
però sopra un banco di lava ad una decina di metri sul livello del mare, e non
sulla spiaggia come l’altro, il suo fronte a mare risultava riparato dal mici-
diale tiro a rimbalzo navale, opportunità che consentì l’adozione di un pro-
spetto se non del tutto rettilineo, come nella planimetria del Morghen, forse
leggermente cuneiforme, come in quella de La Vega. Dalle sue estremità si
dipartivano i lati del fortino che proseguivano fino al vertice dei bastoncini,
per circa 54 m. Questi con l’interposta cortina rientrante, di circa 30 m, for-
mavano il fronte a terra. Al centro si apriva l’ingresso, preceduto da un
ampio fossato, faticosamente scavato dai Torresi, maschi e femmine. E’ a
carico proprio del fronte a terra che le due planimetrie ostentano le maggio-
ri differenze, che meglio vedremo più innanzi. All’interno del perimetro una
corte o piazza d’armi quadrata: quanto alla compartimentazione verticale, le
testimonianze tramandano tre livelli, compreso il terraneo.    

Una ultima annotazione richiede l’armamento del fortino, che dal punto
di vista militare andava considerato, in realtà, una grossa batteria costiera,

9.8 Il torrione cilindrico di Mola di Gaeta, reale soggetto della stampa francese

4 E. DE GAETANO, Torre del Greco, nella tradizione e nella storia, Torre del Greco, 1978, p. 145.
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9.9 G. Carafa Duca di Noja - Mappa topografica della città di Napoli e de’ suoi contorni (1775), part.

9.10 Dettaglio della carta La Vega, fine XVIII sec.
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armata con 6-7 cannoni da 32 o 33 libre. Tali pezzi, essendo destinati a tira-
re alle navi avevano un identico affusto a cassa, montato a sua volta su di un
sott’affusto, lungo circa 6-7 m, necessario per frenare la corsa di rinculo.
Cannoni del genere potevano brandeggiare su spalti larghi non meno di una
decina di metri, dimensione che corrispondeva allo spessore delle mura del
fortino o, per meglio dire, al loro riempimento di terra. Le mura, infatti,
soprattutto del fronte a mare, erano dei grossi contenitori di terra, simili con-
cettualmente ai sacchetti di sabbia tuttora disposti a protezione intorno ai
nidi di mitragliatrici. Le palle dei grandi calibri navali, dovevano poterli tra-
passare agevolmente esaurendo la loro energia cinetica residua, senza ulte-
riori, danni, nel morbido riempimento. Onde evitare che un crollo parziale
dello stesso muro trascinasse una porzione di spalto, lo si irrigidì edifican-
dolo con una teoria di pilastri a contrafforti ed archi, come ancora si può per-
fettamente osservare nei ruderi del fortino di S.Giovanni a Teduccio.  

Da un altro documento d’archivio apprendiamo che in data 14 aprile
del 1705 il viceré destinò proprio a quel fortino, ormai ribattezzato di
Vigliena per antonomasia, il contingente di presidio, segno certo della
sua ultimazione. Non sappiamo se anche a Calastro i lavori finirono

9.11 Fortino di Vigliena, dettaglio degli arconi
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nello stesso periodo ma, considerando che il viceregno spagnolo si con-
cluse nel 1707, non si erra di molto collocando la sua entrata in servizio
giusto tre secoli fa. Da quel momento divenne la sentinella del porto di
Torre del Greco e delle sue coralline, quale che fosse la sovranità vigen-
te. Dal 1734, dopo una parentesi austriaca quasi trentennale, il Regno
tornò autonomo sotto Carlo III di Borbone. Fra le sue prime incomben-
ze la formazione di un esercito nazionale e l’aggiornamento del vetusto
schieramento difensivo di forti, fortini e capisaldi costieri, compito che
si protrasse ed incrementò sotto il figlio Ferdinando IV. E fu proprio per
potenziare ulteriormente la frontiera marittima che in data 25 marzo
1793 venne promulgata una Reale Ordinanza per la Formazione di un
corpo di artiglieri litoranei, milizia volontaria destinata ad armare le
numerose fortificazioni, scaglionate lungo il perimetro foraneo e, in par-
ticolare, del golfo di Napoli. L’organico degli uomini destinati a Vigliena
ammontava a 40, 32 al Granatello, 24 a Calastro, 8 alla torre di Bassano,
8 a quella di Scassata, 24 a quella di Ancino.

Pochi anni dopo, nel maggio del 1806, una minuziosa  relazione, emana-
ta dal Comando della Sinistra del Golfo e redatta dal generale Franceschi,
così notificava in merito:  

1-Forte di Calastro: 6 pezzi da 33 con una munizione di 100 colpi per pezzo. Non vi
è la legna per i fornelli. Personale: 2 ufficiali, 30 uomini di truppa del 29° di linea.5 

Circa la legna va osservato che non era quella impiegata per prepara-
re il rancio alla guarnigione, bensì quella usata nei forni a riverbero per
arroventare le palle prima del tiro. La mancanza, pertanto, deve conside-
rarsi particolarmente grave essendo l’appiccare il fuoco ai vascelli, la
vera potenzialità distruttrice di quei cannoni. Sempre per Torre del Greco
nello stesso documento si legge d’una seconda batteria presso la sua
torre di Punta Uncino:

2-Forte di Onciano: 8 pezzi da 33 con 100 colpi per ciascuno. 1 pezzo da 4 con
150 colpi di cui un terzo a mitraglia, oltre 6.000 cartucce. Personale: 1 uff., 26
uomini del 29° di linea.6

Dal secondo riscontro si ricava per Calastro, a fronte di un minore
armamento, un presidio più consistente giustificato senza dubbio dalla sua

5 Da U. BROCCOLI, Cronache militari e marittime del Golfo di Napoli e delle Isole Pontine duran-
te il decennio francese, Roma 1953.
6 Da U. BROCCOLI, Cronache… op. cit.
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maggiore rilevanza strutturale, ormai però non più rispondente alla dislo-
cazione tattica ideale. Non a caso nell’agosto del 1815, cessato il decennio
francese e restaurato sul trono Francesco IV, il maresciallo Pietro Afan de
Rivera così si esprimeva riguardo al fortino di Calastro:

1-Calastro. Essendo di molto vicino il Granatello e non essendo luoghi necessari
di aversi uno sviluppo massimo di offese, si crede disarmarsi.
2-Ongino. Incrociando i fuochi col Granatello, e Rovigliano, e difendendo lo spa-
zio avanti la Torre dell’Annunziata, in dove vi sono i Reali Stabilimenti, sarebbe da
conservarsi armata.7

All’indomani dell’Unità d’Italia il fortino di Calastro fu inserito nell’e-
lenco delle opere che, cessando di essere considerate di fortificazione in
forza del Decreto di Vittorio Emanuele II del 30 dicembre 1866, potevano
essere vendute all’asta. Così rubrica quelle di Torre del Greco il Giornale
di Napoli per gli Atti amministrativi e giudiziari del 6 Febbraio 1867 n°36:
Forte di Gallastro, Torre Bassano, Torre Scassata, Torre di Ancina…

L’anno dopo il fortino finì nelle pertinenze del Demanio: grazie ad un
accurato verbale siamo in grado di fissarne le ultime connotazioni.

9.12 Grafici di un forno a riverbero per fortificazione costiera

7 ASN, Sez. Militare, Fondo Segreteria Antica, Fascio 475.
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PROCESSO VERBALE CONSTATANTE LA CONSEGNA FATTA

AL DEMANIO DEL FORTE GALASTRA IN TORRE DEL GRECO

L’anno milleottocentosessantotto il giorno 9 di dicembre in Torre del Greco.

Sia noto a chi spetta che in seguito ad ordine Ministeriale contenuto in un foglio
del Comando Generale della Divisione di Napoli delle 2 andante n°13646, doven-
dosi consegnare al Demanio il Forte Galestro, si è radunata la Commissione fir-
mata a piedi del presente ed ha proceduto alla consegna suddetta, come qui
appresso risulta:

Tipo del Forte.

Il Forte è composto di un opera a corona, presentando verso il lato di terra un
fronte bastionato, e verso mare la sua gola.
Il medesimo è munito di fossi e spalti solamente verso terra. I detti spalti sono limi-
tati dai relativi termini.
Nell’interno contiene il fabbricato dettagliatamente descritto nel seguente stato:

INDICAZIONE
DEI LOCALI

DETTAGLIO

1° INGRESSO
PRINCIPALE

Ponte di fabbrica con parapetto anche di fabbrica
coronato di pezzi di pietrarsa basolata.

2° PORTONE

Con imposta grande a due pezzi e sportellino con la
corrispondente serratura e rifinitura, con quattro mic-
cioni a correa, due treccole, due lucchetti a colpo con
cardini, serratura a cassonetto con chiave, battente di
ferro fusa, e due grandi ritieni di ferro, nonché un cate-
naccio a borsa con chiave.

3° ANDRONE L’androne dopo il detto portone, è pavimentato con basoli.

4° COMPRESI

PIANTERRENO

A SINISTRA

Consistenti in tre compresi coverti a lamia con pavimen-
ti di basoli con sei porte, tre verso settentrione e tre verso
mezzogiorno, munite di imposte a due pezzi alla romana
e finestrini a due pezzi anche alla romana; ciascuna
imposta e finestrino superiore, tiene venti miccioni, quat-
tro lucchetti a colpo con corrispondenti cardini, sei
lastre, due saliscendi, serratura con chiave, scudo e bot-
tone di ferro, due foragliati ai portelli, e due ritieni.
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5° CUCINA

COMUNE

Coverta a lamia con terrazzo a sole, con due canali di pie-
trarsa. I suoi focolai consistenti di 28 fornacelle alla roma-
na con graticole di mattoni e 10 fornacelle alla monachile,
nonché dei pezzi di lastrico sui poggi in pessimo stato.

6° COMPRESI

A PIANOTERRA

VERSO IL LATO

ORIENTE

ACCOSTO

IL POZZO

Il d.° compreso ha imposta nella porta serratura con
chiave, e due trecole accosto vi è bussoletta con due
miccioni e foragliato. Nel vano a luce vi è finestrino a
due pezzi, con 4 lucchetti a colpo, e corrispondenti car-
dini, due saliscendi e telaio con due lastre, ed otto mic-
cioni, il 2° compreso à imposta di porta a due pezzi con
sei miccioni, con lucchetto a colpo,ed un saliscendi,
serratura a mappa con chiave, bottone di ferro, scudo
e due ritieni, e nella finestra una imposta a due pezzi
con due  saliscendi, due lucchetti a colpo con cardini, e
due ritieni, come pure una invetriata a due pezzi con sei
lastre, quattro miccioni, due saliscendi piccoli ed un
grande a due ritieni, con una chiave mancante.

7° COMPRESI A

DESTRA A

PIANOTERRENO

Consistenti in tre compresi simili ai precedenti descritti a sinis-
tra, ognuno coverto a lamie, due ànno i pavimenti di quadroni,
ed uno di basoli. Nelle sei porte imposte a due pezzi alla romana
e finestrini superiormente alla romana anche a due pezzi, però
le imposte verso mezzogiorno con finestrini, sono perfettamente
come quelle dehli altri compresi a sinistra, e le imposte e finestri-
ni delle tre porte verso settentrione hanno invece diciotto mic-
cioni, due saliscendi, quattro lucchetti a colpo con cardini, due
foraggiati e 4 lastre, delle quali tre mancnti...

8° CISTERNA

A DESTRA

Sportello di pietrarsa accosto con due grappe di ferro,
sulla bocca esiste coronamento di pietrarsa con quat-
tro grappe di ferro; come pure all’angolo del muro
esterno esiste un canale di zinco dipinto con cor-
rispondenti archi di ferro per tenuta...

9° MAGAZZINO
Ha porta a due pezzi con scibbe, serratura con chiave, un
lucchetto a colpo, saliscendi e corrispondente cardino

10° LATRINA

VERSO PONENTE

Consistente in un compreso sulla batteria con porta ad un pezzo,
tre miccioni e lucchetto alla monachine, il pavimento è di baso-
li. La seditoia è costruita con 10 portellini due correnti di legna-
me e due traverse, avendo i portellini 10 anelletti di ferro e 20
piccoli meccioni con sottoposto gradino di basoli e lastrina a
cielo, ha canale di pietrarsa. Di detti sportelli n’esiste uno solo.
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Le suddette nove finestre hanno le ginelle di pietrarsa, con nove cataletti di zinco.
Il terrapieno della batteria che ha fronte a mare esiste per la metà selciato con
basoli del Vesuvio.

La chiave d’entrata unitamente a tutte le altre, fu consegnata alla parte accettante.

Fatto letto e chiuso e firmato l’anno mese e giorno di cui sopra.

Firmati all’originale
Il Luogotenente del Genio Militare Ma stellone Salvatore, il rimettenete
L’ufficiale dei Veterani ed Invalidi di Napoli Galati Eugenio Sottotenente, l’accettante

L’agente demaniale Pasquale Giordano
Il Commissario di Guerra Baras8

Pochi decenni dopo il Comune, costatando l’ormai sconcio ingombro
del fortino, rudere fatiscente e pericolante, con una delibera del 1873 lo
acquistò dal Demanio per la somma di Lire 6.411. La struttura divenuta

11° LOCALI

SUPERIORI

AI SEI COMPRESI

A PIANOTERRENO

Si ascende mediante una scalinata con scalini di
pezzi di lastrico con due impiedi di pietrarsa e qua-
droni sui parapetti, la stessa tiene quattro vani di
finestroni con ginelle di pezzi di lastrico, e s’impie-
na quindi nel locale superiore, esso locale ha porta
d’ingresso munita d’imposta a due pezzi ferrata di
miccioni, serratura a mappa con chiave, uno scudo
e bottone, due treccole e due ritieni.
Il locale in discorso contiene otto stanze, quattro
coverte a travi con ligature di stagiolette e chianco-
le corrispondenti, e le altre quattro a lamia. Vi sono
nove imposte alla romana, cioè otto a due pezzi fer-
rata ognuna con quattordici miccioni, due lucchetti
a colpo con cardini, quattro treccole, due lunghe e
due corte; due ritieni e quattro alstre nei sminestra-
ti con due foraggiati nei portellini. La nona imposta
poi ad un pezzo ha otto lastre con portellino un
foraggiato, un lucchetto a colpo con cardino una
treccola e sei miccioni.

8 Il documento è custodito presso l’Archivio Comunale di Torre del Greco.
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proprietà comunale subì ulteriore degrado, divenendo, fra l’altro, bettola,
lazzaretto e canile municipale. In seguito, per l’esattezza dopo il 1889 il
sito fu adibito a cava. Così un documento al riguardo:

MUNICIPIO DI TORRE DEL GRECO

Schema di Capitolato per l’affitto per un triennio, di porzione della Cava Calastro,
di proprietà del Municipio, non ancora espletata, per ridurla a cava per materiali
di costruzione, cioè lava vulcanica, ferrugine, pozzolana, che vengono venduti.9

Al documento era allegata una perizia con una planimetria abbastanza
dettagliata la cui legenda così recitava:

Pianta planimetrica di una zona di spiaggia marittima di natura scogliera diruta
a destra del mare alla parte esterna dell’abitato del Comune di Torre del Greco,
di proprietà del comune medesimo.
Estensione complessiva-comprese le aree dei fabbricati rinchiusi…Ettari tre e 82 cent.i 73... 

Villaricca lì 15 giugno 1889  
il Perito Sarnelli Giovanni10

9.13 Pianta planimetrica del 1889

9 Ibidem.
10 Ibidem.
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Dalla planimetria si evince agevolmente che i fabbricati in questione
erano appena due, il Macello Comunale ed il Fortino, ormai ampiamente
mutilo e con un ultimo brandello di fossato. Possiamo quindi concludere
che sul finire del secolo restava soltanto quell’ultimo lacerto del fortino di
Calastro. Negli anni successivi si continuò a cavare la lava, e con l’avan-
zare del fronte di sbanco scomparivano anche quelle ultime mura. Quanto
miracolosamente rimasto, fu demolito nel 1907 per far luogo alla costru-
zione dei mulini e del cementificio, attivati intorno al 1911.              

Ma il fortino torrese andò di certo distrutto in ogni sua parte? La costru-
zione a pilastri ed arconi delle mura esposte al tiro, in precedenza equipa-
rata a quella di Vigliena, trova nei paraggi un’analogia. É il muro perime-
trale che fiancheggia la strada Cesare Battisti, di una casa per civile abita-
zione, diruta e prossima al crollo. Nulla del genere nel repertorio edilizio
limitrofo. Ad una accurata triangolazione il sito dell’edificio, sembra coin-
cidere con una sezione del fortino. Ma si tratta effettivamente di una sua
parte sopravvissuta all’ablazione o, piuttosto, di una bizzarra coincidenza
resa ancora più strana dalla somiglianza strutturale? 

9.14 Pianta planimetrica del 1901, ben evidente la cava nei pressi dei resti del fortino
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9.15 L’anomala costruzione di via Cesare Battisti

9.16 Idem

Porto.qxp  29/05/2007  16.30  Pagina 187



IL PORTO DEL CORALLO

188

LA DISSOLUZIONE DEL FORTINO DI CALASTRO

Prima di rispondere circa la sopravvivenza di qualche estremo lacerto del
nostro fortino, occorre fare una piccola osservazione. Tanto il rilievo del La
Vega che del Morghen, entrambi incisi o aggiornati subito dopo l’eruzione del
1794, ne riportano la pianta: curiosamente, però, non è la medesima né le dif-
ferenze sono di poco conto. Mentre per il Morghen si tratta di un edificio tra-
pezoidale con due piccoli bastioni verso terra ed un fronte dritto verso mare, per
il La Vega è, invece, un recinto all’incirca rettangolare, con due embrioni di
bastioni verso mare agli estremi di un fronte cuneiforme, ed altri due monconi
di bastioni sul fronte a terra. Proprio qui compare, inoltre, un corpo aggiunto:
un triangolo con lo spigolo verso il Vesuvio e la base verso il fortino. Facile
appurarne la natura: un rivellino posto a protezione del vano d’accesso, fin trop-
po vulnerabile. Ma quale delle due rappresentazioni va preferita?

La carta del cap. Francesco La Vega, disegnata dall’ing. Pietro La Vega e
levata sotto la direzione dell’Accademia Ercolanese, ebbe verifiche minuzio-
se poiché, come ricorda il Fiorelli, lo stesso Re volle che: prima d’incidersi
il Sig. D. Francesco La Vega [la verificasse] per evitare ogni contraddizione,
e perché le parti corrispondano in tutto, onde l’opera riesca perfettissima. Il
controllo fu eseguito anche dal del Rizzi Zannoni nel 1793. Meno attendibi-
le la carta di Guglielmo Morghen, sebbene più pregevole dal punto di vista
artistico. Ovvio, pertanto, attenersi alla prima tanto più che la correttezza
della interpretazione è suffragata dalla constatazione che sia il fortino di
Vigliena che quello del Granatello, edificati originariamente senza alcun
rivellino lo ebbero nel 1742.11 Per l’esattezza una massa muraria a forma di
triangolo rettangolo isoscele: cateti di circa 15 m, ipotenusa di oltre 20 m e
spigolo verso la campagna. Il suo inserimento comportò un articolato amplia-
mento del fossato, necessario per poterlo circondare, ed un secondo ponte
levatoio. Posta così la questione la planimetria tracciata da La Vega, almeno
dal punto di vista formale, appare ineccepibile, somigliando in modo signifi-
cativo a quella definitiva di Vigliena12, tanto più che aderisce meglio al cita-
to verbale di consegna. Nel pedante documento, tuttavia, non vi è il benché
minimo accenno ad un qualsiasi rivellino, segno non già della inesistenza,

11 Cfr. F. RUSSO, La difesa costiera nel Regno di Napoli dal XVI al XIX secolo, Roma 1989, p. 203-251.
12 Cfr. F. RUSSO, Vigliena 1799, autopsia di un fortino, in Studi Storico Militari 1999, Roma 2000.

Porto.qxp  29/05/2007  16.30  Pagina 188



F. RUSSO - Il Fortino di Calastro

189

essendo impensabile che fosse stato inventato da un disegnatore tanto scru-
poloso, ma della sua demolizione più o meno assoluta. Logico, allora, che
nella ricerca delle permanenze del fortino bisogna comunque tenere debito
conto anche del rivellino, il cui spigolo a monte distava almeno una trentina
di metri dal suo accesso. Basandoci perciò sullo stralcio catastale, allegato
alla richiesta di concessione per edificazione dei Mulini in data 8 giugno
1907, si può ritenere che l’ingombro dell’eventuale rivellino sarebbe coinci-
so col sito della famosa casa: sensato concludere che le sue murature ne
abbiano fagocitato qualche brandello. Pertanto, tornando alla richiesta inizia-
le, è sensato inserire nella ricerca delle permanenze, anche parti del rivellino,
il cui spigolo distava almeno una trentina di metri dal vano d’ingresso del for-
tino propriamente detto. Dal che, basandoci sullo stralcio catastale, allegato
alla domanda di concessione per edificazione dei Mulini e compilato in data
8 giugno 1907, possiamo concludere che il sito dell’eventuale rivellino sareb-
be coinciso parzialmente con la famosa casa. Probabile, quindi, che le sue
murature ne abbiano fagocitato qualche brandello. La domanda diviene allo-
ra un’altra: quando ciò sarebbe avvenuto e, soprattutto, perché?

Dal momento che il Fortino fu eretto sopra l’estremità di una colata di
lava, forse quella del 1631, la ferrovia Portici -Torre del Greco, non potendo
aggirarla né a monte né a valle, né scavalcarla, fu costretta ad inciderla nelle
sue immediate adiacenze, con rimostranze in ambito militare, per noi illumi-
nanti. Questa la vicenda: nel 1836 la Società francese  Ingegner Bayard, pro-
pose a Ferdinando II una linea ferroviaria da Napoli a Nocera con diramazio-
ne da Torre Annunziata per Castellammare di Stabia, con uno sviluppo com-
plessivo di circa 40 km. Il progetto, accettato e rapidamente eseguito, portò
all’inaugurazione del primo tronco, Napoli-Portici, il 13 ottobre 1839. I lavo-
ri non cessarono negli anni successivi e la ferrovia toccò, in breve, anche
Torre del Greco dove, dal 1842, fu attivata una fermata provvisoria al Fortino
di Castro. Una serie di indizi portano a ritenere che il tracciato si dipanasse
nel suo fossato, o per meglio dire in quello, magari ampliato ulteriormente,
del suo rivellino. Solo così, in mancanza di una galleria, la pendenza dei bina-
ri non avrebbe superato lo scarsissimo limite vigente. 

Ritenevano, infatti, alcuni ingegneri dell’epoca che un veicolo a vapore su
rotaia non fosse in grado di superare una qualsiasi salita, per carenza d’attrito.
Una parziale smentita si ebbe negli anni successivi come pubblicò il Giornale
del Regno della Due Sicilie n° 245 del 29 ottobre 1834 in cui si legge al riguar-
do: Ogle dice che la sua vettura per esperienza da Londra a Southampton cam-

Porto.qxp  29/05/2007  16.30  Pagina 189



IL PORTO DEL CORALLO

190

minò in talune parti della strada con una velocità da 32 a 35 miglia all’ora,
che essi hanno fatto una salita da 1 sopra 6 [16.6%], in ragione di 16 miglia e
mezzo all’ora… La vettura può caricare 3 tonnellate oltre il proprio peso.

Dunque un veicolo a vapore poteva superare pendenze anche non indif-
ferenti, prestazione da tenere nel debito conto nella progettazione della
Napoli-Castellammare, proprio per il sito di Calastro. Il Bayard scriveva,
in un opuscolo del 1837 teso ad illustrare la sua iniziativa: da Napoli a
Portici, dalla Torre dell’Annunziata a Nocera e Castellammare, la traccia
è in piano, e di facile esecuzione; ma la spesa sarà rilevantissima pel pas-
saggio di Portici, della Torre del Greco e principalmente per quello della
Torre dell’Annunziata, ove si dovranno fare degli scavi profondi per gran
tratto di cammino, e delle opere d’arte considerevoli…13

Nello stesso documento Bayard si impegnava a limitare a soli 4-5 km
dell’intero sviluppo del percorso, le tratte a binario unico e a non supera-
re mai la pendenza massima di 5 mm per metro pari perciò allo 0.5%. In
data 28 marzo 1838 il progetto della ferrovia Napoli-Granatello e
Granatello-Torre del Greco, ormai definitivamente pronto e con la relazio-
ne dello stesso Bayard, viene presentato al governo. Questa la parte ine-
rente la descrizione del tracciato che più ci riguarda: prosiegue lasciando
a dritta il Forte del Granatello e tagliando la Carriera di lava col prati-
carvi un Ponte, affine di lasciare libero l’uso ed i lavori  come per lo
innanzi. Riprende di bel nuovo le proprietà verso la spiaggia sino alla
Favorita, che traversa all’estremità. Percorre diverse carriere di lava per
le quali si prenderanno i medesimi espedienti che per le prime onde l’uso
non ne sia impedito, e lasciatosi da banda il Forte di Calastro arriva
all’entrata della Strada della Torre Del Greco vicino alla Fontana.14

Il progetto, accortamente e puntigliosamente esaminato da una apposi-
ta Commissione governativa, in data 28 maggio 1838, incappò nelle pre-
vedibili riserve militari. In particolare: da presso  il detto forte di Viglieno
sino al Granatello non ci è nulla di rimarchevole; ma poco dopo la car-
riera di lava dovendo passare sino al di là del forte di quel porto a traver-
so una trincea di palmi 16 di profondità, la Commessione non si crede
facoltata di approvare una tale operazione perché proibita da Reale ordi-
nanza che è riservata a S.M. il Re (D.G.) il derogare. 

13 ASN, Lavori Pubblici, F.248, f.2
14 ASN, Lavori Pubblici, F.248, f.3
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Lo stesso ripete la Commessione circa la trincea che dovrebbesi apri-
re avanti il forte di Calastro…15

Pochi giorni dopo il Bayard ribadiva in questi termini alle obiezioni
della Commissione circa i fortini: 

Passage en arriere de forts du Granatello e de Calastro

Si è lasciata alla decisione di sua Maestà il passaggio dietro le adiacenze dei for-
tini del Granatello e di Calastro, e noi speriamo che non si avrà alcuna difficoltà
al riguardo. In effetti la sola obiezione che si potrebbe fare è che questo passaggio
in trincea costituisce una prima parallela a partire dalla quale si potrebbe, in caso
di guerra, condurre una galleria da mina fin sotto questi forti senza che nessuno ne
abbia sentore. Questa obiezione supporrebbe che il nemico sia già padrone dei din-
torni, non avendo per conseguenza che poco interesse a espugnare le due opere. Ma
inoltre, persino dando per buona l’ipotesi, questi fortini essendo destinati a difen-
dere la rada e ad opporsi ad uno sbarco sulla costa, hanno una qualche resistenza
soltanto sul fronte a mare. Le restanti parti di queste fortificazioni sono comunque
molto deboli e non hanno altra funzione che porle al riparo da un colpo di mano,
ma non possono in alcun modo resistere ad un investimento violento. Al nemico

15 ASN, Lavori Pubblici, F.248, f.3

9.17 Anonimo, Washing place a Torre del Greco, secolo  XIX, Londra
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èssendo padrone di stabilirsi a suo vantaggio, gli basteranno uno o due pezzi d’ar-
tiglieria, per distruggere completamente e in poche ore i fortini dai terreni circo-
stanti, senza che lo si possa colpire dagli stessi.
La trincea della ferrovia gli sarà perciò del tutto inutile poiché la galleria da mine
nella lava per penetrare fin sotto i forti richiedono almeno quindici giorni di lavo-
ro, mentre con poche ore il nemico potrebbe ottenere lo stesso risultato con mino-
ri difficoltà e senza esporsi a veder soccorse le opere [da un contrattacco] senza
averle ancora conquistate.16

In data 5 luglio 1838 veniva trasmesso, con il relativo parere della
Commissione, il progetto della ferrovia da Napoli al Granatello e a Torre del
Greco. Quanto al suo tracciato era ormai scontato che, superato il Granatello: 

il cammino di ferro tocca la estremità del porto passando sur una banchina a
costruirsi sulla sabbia bagnata dal mare; prosegue traversando a livello le strade
del molo e del fortino, che rimane sulla dritta mano; oltrepassa per mezzo di un
ponte la Carriera di lava, lasciandone così liberi i lavori e l’uso; attraversa altre
vie vicinali ora a livello ed ora sopra ponti; occupa la parte estrema della Favorita
verso la marina, lasciandovi libero il passaggio a livello pel viale di mezzo sor-
monta sopra ponti altre stridette e carriere di lava, le quali tutte rimarranno agli
antichi usi ed al traffico; dopo di che giunto al Lagno di Calastro passa sotterra,
traforandosi un corso di lava, riesce a livello sulla strada del fortino di Calastro.
Di quivi arriva all’entrata della strada della fontana di Torre del Greco e costà ha
fine il progetto che si presenta a V.M.17

Non restava più alcuna riserva ad eccezione di due:
1° Che la strada di ferro debba passare alle spalle del forte del Granatello, attra-
versando una trincea che rimarrà inferiore 16 palmi alle rotaie di ferro, le quali
passeranno sopra ponti.
2° Che poco prima di giungere al forte di Calastro la strada debba parimenti
tagliare una trincea; ma passando di sotto in un tunnel, o canale che dovrà sca-
varsi in un masso di lava vesuviana…18

Tuttavia la relazione della commissione fa osservare che questa solu-
zione non è stata accettata dal Bayard -di cui la relazione in francese del
6 giugno 1838- pertanto: 

pei passaggi tra le due trincee de forti del Granatello e Galestro il Bayard ha
implorato l’autorizzazione Sovrana, esponendo che quei forti stanno per difesa

16 ASN, Lavori Pubblici, F.248, f.3. Traduzione dell’A.
17 ASN, Lavori Pubblici, F.248, f.3
18 ASN, Lavori Pubblici, F.248, f.3
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dalla parte di mare, e non già dalla parte di terra; donde agevolmente potrebbero
essere assaliti, quando il nemico fosse padrone del paese: in guisa che nulla sareb-
be a temere dal cammino della strada di ferro.
Siccome codesti passaggi per le trincee dei due forti sono essenzialissimi; e laddove
non si permettessero, non potrebbe aver luogo la costruzione della strada di ferro, io
ho diretto i corrispondenti uffizii al Direttore del Ministero della Guerra e Marina, fin
dai 9 del corrente mese, poiché rientra l’affare nelle attribuzioni di quel Ministero…19

La richiesta, che per molti aspetti somiglia piuttosto ad un ultimatum da
parte del Bayard circa l’autorizzazione a condurre i binari nelle trincee dei
due forti, ovvero nei loro fossati, dovette essere accettata, tanto più che già
dal 1816, almeno quello di Calastro, era ritenuto militarmente inutile. Forse
proprio in tale circostanza il rivellino potrebbe essere stato parzialmente
sacrificato, eliminato o adattato ad altra funzione. Si spiega, così, la ferma-
ta provvisoria al Fortino di Calastro in corrispondenza della rampa che sali-
va al fortino e di cui, sopravvive il muro montante appena dopo il cavalca-
via ferroviario di via Cesare Battisti a ridosso della attuale stazione FS. 

9.18 Dettaglio della rampa che collega la ferrovia all’edificio

19 ASN, Lavori Pubblici, F.248, f.3
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